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Eccellentifi. 5ζnora -

f::

E la grandezza del fuo

# Animo non fofse ac

{ } compagnata da una in

comparabile bontà,non

; ; ardirei pore a pie

I di la piccola off rta di

- queſta Commedia , e .

farla comparire col fuo gran nome ~

ſpeciofò in fronte . La fupplico ad

accoglierla benignamente, e non if

degnare queſt'umil atto della mia

dovuta attenzione , ed ofŠequio , già

che godo la forte d'eſsere qual con

OfSequio maffimo mi ſottofcrivo.

D.V. Ecc.

Umilif.Devotif. Serv.

Giuſeppe de Sia.



Anteceden tc.

----

Napoletano, dopò la morte di fuă moglie,

rimareffe con due piccoli Figli ; Chiama
ti, uno odoardo, è l'altra Lavinia : Che

dovenão portarfi in Iſpagna » ląstiatº aveſſe in

Roma, in caſă d’un:Jua Sorella ivi maritata,

favinia ; E proſeguiſe 3 per mare cºn Odoardo

fifu, viaggió : Che la Nāve dov': inbarcato

ff: Εμta laun4 Cγεινή Turca affalita , e pre

f:ćb’effº ebbe la forte difalvarfi ſopra un bat
eil: , :n altri faoi Compagni » fen?“ averþ0

4:5 in quella confuſione ſilvare il figliuolo »

quale con: gl'altriffattºfchiavº . Seguitò Al

fonzo il ſuo caminº per Cadice, dove per lofpa" .

sio d' anni quindifi trattennef : Ne in questo

zempo mai fotè delſh?figliuolo aver notizia al:
:s::, :na:futpofể chẻ nel combattimentºfoffe
erito. Odoardo intantº dopò dodici anni. di

#::ಶ್ಗ fuggire, e portan

doß in Italia » in Firenze al Jerviggio d’un Caº

a fiere trattenneſ, il quale gli poſë nome Lelio

(giàch’egli quando andò in man de Mori così

::fo: a ki, non fi ricordava del prºpriº: }
Volle Alfonso ritoruarº in Napoli, e fermatofi

„Maické giorno in Firenze, Vid; il fuo non couo

fiuto jğliuolo , ehe Fi” al ferviggio di quel

signor nºn era ; # cºsì fattamente fi compia

cque

F Ingef,che Alfonzo Fortunatog negozia::



; ;

eque di lui,che perfuo fervidore con piacerpl-്

de il prefe, e per forza di fangue qual Juof

gliuolo l'amava . Alla volta di Roma dunque

f’incaminò con lui ; ed ivi gionto tolfºgli la liu

rea; e Lavinia cominciò ad ardere occultamen

te per lui d’Amore. Trovavafi allora in Roma

Gio: Ferrante Napolitano Duomo fciocco mil

lantator di fe fiefd,col quale Alfonzo Amiltà co

sì stretta contraffe che promijëgli farlo di fua

figliuola ſpoſo, fosto che in Napoli ritornato egli

foſſe; ed indi fubito con ſuoi figli ripatrio, e per

che in uno appartamento della di lui medema

abitazione in Napoli trovavafi la figliuola d'una

Vedova勝 nome Caffandrasavvenne,che Alfox

20,e Lelio fe ne invaghirono,eſſendo l’ultimº folo

corriſposto, non ofiante, che dalla Madre fjeno

fiabilite le nozze di Caſſandra col Vecchio. Ali

doro intanto Gentiluomo Napoletano Giovan?

di ſtravagante umores” innamorò di Lavinia,ia

quale avendo澱 il penfiero nel amato fuo Le

lio , fervefi dell’amor di cofiui per fra/tornar le

nozze fabilite dal Padre con Gianferrante ; e

quindi il viluppo della favola che ſi rapprºfeuta

profegues

A 3 ATTO,
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ALFONzo padre di Lavinia , ed Odoardo,

promestofpofo di Caffandra

LAVINIA, ſua figlia , amante di Lelios

ODOARDO, fotto norme di Lelio » Figliuolo

d’Alfonzo, amante di Caffandra

CASSANDRA , amante di Lelio».

ALIDORO amante di Lavinia.

GIANFERRANTE , deſtinato ſpoſo di La=

V1I) 13 •

NINETTA, ferva di Lavinia:

MOSCHINO, fervo di Gianferrante.

La Scena ffinge in Napoli.

Mutazioni di Scene.

Giardino - - *

Appartamenti

Strada.
*
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Giardino . .

Lavinia affa in un poggiolo in attº feste

fofo, e poi Ninetta.

Lav. Endimi quella pace

Che m’ involaſti, Amor.

Infelice Lavinia !

Barbaro Genitore , .

Che violenti il mio genio,e opprimi il cores

Io Spofa d’un oggetto

Ignoto aglº occhi miei ?

E Lelio » Lelio mio º

Per cui tacendo io pend

sarà poi d'altriłoddio! Convien ch'io mora

Nin. Signora, ecco di fiori , un bel mazzetto

Da me colti pur ora »

Prenda di grazia , e ſe n’adorni il petto

Lav. Senti Ninetta mia 3 -

Tu per i miei fponfalí
រ៉ែ rinvenir la vía.

Nin. Lafciate fare a me 3 codęło Spolo

Non, è per voi

Lau. Sù la tua fè ripofo =

Ah te felice.

Nin. E come ? E perche mai ?

Lau. Che forfe non avrai

4 tPrs=
*
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Provato ancor nel feno -

L’amorofo veleno. »

Nin. Il veleno non già, ma la dolcezza:

Lau. La dolcezza ?

Nin, Sicuro .

Jo per dirvela, fchetta

Amo tutti coloro , --ک

Che hanno amor per Ninetta : *

Chì mi chiama il fuo bene; è il mio teforo:

Chi s’impegna a fervirmi , è l’ alma mia.

Non fento gelofia -- «

Per Tizio, nè Sembronio :

Anzi perche hð piacete . . . . . G>

D’accoglier quei; che fono d’altri Amantis

Mi piacciono oltre modo

Gli Amatori infedeli, e gl'incoítanti.

Law. Che stravagante umor ! : -

Nin. Quel fugettarfi |- -

Ad un oggetto folo, che pretenda

Che a lui folosì penfi ; e che ogn’un altro

Ch’effo non fia fi fprezzi: Che fi viva »

A voglia fua: fi foffra . -

Il fuo umore : fi tema

La di lui gelofia ; -

Queſta, non fe ne offenda, è una pazzia:

Lau. Queſta per chi d’amore

Non hà l’anima oppreſſa

4- - f.

|- 4. ..

E’una gran rifleffióne. - --

Nẵn. Orio (fcufi fe fo la dottoresta. )

Vi voglio qui portare un paragone

Se un legno non fà fuoco »
4
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|

E due ne fanno poco ; * . ،

Un fologgetto, al core // }

Qgal fiamma può deftar ?
Chi folo d’un fembiante

Effer li piace Amante ;

Non sà che cos’è Amore ;

O non sà bene amạr.

S C E N A II.

Lelio , e Lavinia.

LL(p Er il nodo iminente

Scorgo meſta Lavinia *

Fingiamo.)

Eau. O Lelio ! - |

Lel. Appunto :

Godo de la tua forte: , -, .

Lau. E quale ? . . . . . . , , *

Lel. Che già prefo, è il tuo Conforte:

Lau, Tanto del mio piacer nemicofei,

. .- Çhe fondelizie tue º gl’affanni mieſ: , :

Lel. Gl’affanni tuoi? chè? d’Imeneo le faci,

Son forfe a te cagion di pena ! - -

Lau. Eh ! taci : - ". . . . - * *

She farebberº a me cagion di gioja . :
* • ; il mio cor poteffe . .

So "date . . . . . ( · · · · · · · · · · · · --

I.el. Da me ſolo ! . .

Łaz. (Ah, m’intendeffe.)

Digami Lelio; fe maí

-- : A s Don;
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• Donna di merto, e di natali, a” tuo?

Di gran lunga maggiori »

La ſua deſtra tº offriffe ,

E ti ſcopriffe del fuo fen gli ardori,

Che mai rifolvereſti ? .

Lel. Io gli direi ,

Che ad altri già facrai gl’ affetti miei :

Lau. Ad altri?(indegnolegli m’intefe,e finge:

Vendicar mi faptò ! : Ma non è tempo

Ancora di ſcoprir la fiamma mia )

Godo Lelio, che fia

D’altri il tuo core: intanto -

Bramo per opra tua, che i miei ſponzali
Siano interrotti.

Lel. E come! (ahi folle impegno!)

Vuoi ch” io tradifca il genitore, a cui

Tanto degg’io ?
Lau. Deh lafcia

Queſti rifteffi, e rendi

Pago il mio core. -

Lel. È che mai far pretendi ?

Lau. Giusto motivo,a ciò tentar m’ha moffo,

Lel. Perdonami Lavinia, io far nol poffo. "

Lau. Nol puoi ! l’odio, e lo fdegno

Di me dunque paventa. ”

Lel. Sempre, Che reo non fono

L’odio, e lo fdegnó tuo, non mi ſpaventa

Lau. Temerario» vedrai: 4

••••vepdettásملQua

---- - - - |- scE
-------------
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Alfonso, e detti: ·

Alf. T. Avinia co "chì ll’ haje ?

#:: L O al Genitor t’accufo.

O il mio defir contenta- piano a Lel.

Lel. Se innocente fon’io » -

Lºodio, e lofdegnotuo non mi ſpaventa:

Alf. Se pò fapè ch” avite ? -

Lel. (Che dirà mai. )

Lau. Ah i Genitore udite -

D’un ingrato il penfier: Brama coſtui

Che alle nozze vicine

Đa voi già stabilite Io non conſenta:

Lel. A mè.. هبههامج

|- Lau. Taçi • .* - *

Alf Briccone i , , - *

I,âu. Qr di che l’odio mio non ti ſpaventa.
Ž# Accoſsi ſcanofcente --

Correſpunne a l’amore *

Çhe comm’a figlio mio tº aggio portato!
Lel. Ma io. . . .

Lau. Che vorraiº dit ? a : // a Lel,

4% ¥ཏྟཱནཾ ཝིཉྙཱཎཱནཾ {grato, i , -

o a lo Pasto tujo, da ddồ veniſte

Pe Creato a ſta Cafa, i . ' { |

Ça nop te voglio vedècchiù; i parts.
Lel. Signore . . . . . . . . . . .

Almeno * * * * * ... * * * *.**. - }
* -

sકે A 6 ſau.
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Lau. O taci , o parti .

Lel. (Avvilito fon” io ) -

Lau. Vedi fe l’odio mi o sà ſpaventarti:

S C E N A IV.

Lelio , e Lavinia:

Lel. D Erche così avvilirmi ?

Lav.* Perche non ubbidirmi ?

Lel. E. vuoi. e @ @ : e -*

Lav. Voglio per ora

Se brami che fofpenda il tuo partire

Aver tutto il dominio

Sù la tua libertà ! Vò che il tuo core

Da mè folo dipenda,

Cheamandg,a miopiacer; geli,e s’accenda.

Lel. Ahí che Barbara legge ! e come oddio....?

Lau. Nò raci , e a tuo talento: - -

Scegli (e’ldirò!) lo fdegno, ò l’amor mię:

Non ti confonder nò 3

Volgi quei lumi a mè:

Sdegno per tè

Non hò. -

Diriti che più pofs’io ? "
Ah Фве ее е ( Vorrei dir ben |-mio)

Ma,non lo posto dir. |

Mi vuoi placata dì ? .

Riſpondi , e dimmi mð ".

( Cieli che far doyrð ? - -

இடி'விஷன்இ.

s
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Si barbaro martir. )

S C E N A “V.

Lelio folo,

H. Caffandra cor mio

L’ira, e l’ ingiuſto fdegno di Costei

Faran che altrove io volgai paffi miei.»

Et abbandoni. oddio fe corriſpondo

Manco a tè quella fè che ti giurai

Ah! di mè più infelice :

Più miferdamator, chi vide mai ?

Perche non m’uccidi

Spietato martoro ?
Se adeffo non moro

Deh!quando morrò : |

Se a queſti martiri - --

Refifte il mio core3 •

Che uccida il dolore . "

Più creder non vo !

sc E N A v1;

: : : : Alidoro, e Ninetta -

Ali. ~ unquefavinia brama, ch'io precuri

D’intorbibar le nozze

Dei nuovo ſpoſo ? ' ,
Nin,Appuntºs • • . .

XyAh.

/



14 А Т Т. О

Ali. Tutto fard per compiacerlas

Niu. E Viva

Il Signor Atidoro.

Ali. Mã di porger riſtoro

Al mio penofo affanno

Ella però : · · · · · -

in. Signor fe non m’inganno ;

Colui che quì ver moi volge le piante

Sarà forfe lo ſpoſo, il Gianferrante

Ali. E'facile : Aſcoltiamo quì in difparte

Nin.O’Chefpofoguardateiegli è un Paſquinoi

S C E N A VII.

Gianferrante Moſchino,e detti in diſparte

G ia- H. ah. viva Moſchino »

A Me vaje proprejo a logeneig

Ca mme muolle á sbezeffia l’ iſlostristeme:

Mof. Ah-ah-ah-ah-ah a sbizelfia ah-ah-ah

Cos’è questa sbizeffia ? . ,

Città » Terra, àCapanna ? ... :

Gia. E lo mmale feruto che te fcanna?

Mo/. Ma in Firenze Signor confua licenza

Non vi fono . . . . . . . .

Gia. Ccà ſtammo

A Napole te dico, e nò a Sciorenza e

Nin. (Ah. ah. quant’è ridícolo :)

Gia. Dimm’a mè, la Valice ... ; -2 . -

Dove l'haje posta ? s - , : '

Mof. Dove { alla locanda, -

Gia. Che locanna ! Moſ. All’albergo:
*

4*

* 4 هج44
»



"p R 1 м О ī:

Gia. Chi albergo ? -

Mof. In quella Camera ; --

Hovedamɔ alloggiati (oh! Che tormento.)

Gia. E dì a l’alloggiamiento»

Che te vaga n’ălbergo de malannes

Ma Chi è ſta guagnaftra !

Maf. Guagnatra ah-ah- -

Giă. Ora tù oje Vuò proprio che te ſguarra

Moj Lustriffimo luftriffimo luftrifim? ·······

Va per battere Moſchino,ed è trattenutº da Ninº

Nin. Eh! di grazia fignore • • • • • •

Gia. Mia belliffema aurora |- -"

Non parlo cchiù · Via fufete ,

E ba vafa la mano a la Signora :

Moſchino va a baciar la mano a Ninº

Gia. MaChifete voſtrigine ? a Nin:

Nin. Hò l’onor di fervire «

La Signora Lavinia -

Figlia,......ام··----*

Gia.ÍDe lö fi Fonzo ? . |

Nin. Appunto. . . . . . ·

Gia. O bona ! - - - |

Sapite chifongh' io ? |

Songo lo ſpoſo de la tua Patrona ENin. Voi loငြှိ : , , wمد

Gia. Gnorsì *

Niza Voi D.Ferrante ? -

Gia Io D.Ferrante ! · . . .

Nin. Oimè . . . .

Fuggi ::... fuggi ::: fuggite :

gia, Česta che:fiannol:Äà ? , a Mf
* Win.

| }

{
#
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Nin. Me fventurata !

Ali. (Viva Ninetta. }

Gia. Chefta 2 èfperetata: 4 A4,/:

Viene ccà fient'ammè: a Nin.

Nin. Come ? non v’anno

Ancora uccifo ?

Gia, Chi ?

Niz. Gl’innamorati

Della Padrona mia?

Mof. Luftri ?

Gia. Che te fà male ?

Mof. Andiamo via.

Gia. A chi?n’aggio paura de neſciuno

E faje tủ che nce metto ......

Niv. Eccone uno.

mostrand Alidoro.

Gia. O bonora !Moſchino fatte nnante ,

Nin. Mi dia licenza . flagge in cafa

Gia. Afpě . . . . . . fi fa qvanti Alidoro

Ali.ိါbirbante : - 1. - *:

Gia. Signor mio Riverito :

V’aggio da fervì a niente ? .

Ali. Baronnaccio infolente !

Se non defiſti dal tuo Folle impegno 3.

Se chíedi più I.avina pe Conforte ?

.*

lo ſpinto dal mio fdegno -- s -

ஆ . *

Mof. La morte. -

Gia. Zitto tù. 4 Μρ/;

4li. Cinquecente baßonate : -

Gia- E buon prode rýce faccia; ಪಿಜ್ಜಿ
- arà
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Sarà chi la pretende //

Scopo del mio furore:

Che fei tù quello ? il core

Ti ſvellerò dal fen.

Ti miro , e mi s’accende

L’alma di giuſto fdegno:

Effer tù brami indegno

Tu fpofo del mio ben ?

S C E N A VIII,

Alfonzo Gianferrrante, e Mofchino

Alf. | Ampno, a bedè a lo Muolo

* Si quà barca, è arrevata da Leguornó

Dadove hà da venire

Lo sì Don Gianferrante . -

Gia. Meglio che ghiammo non potimmo ire:

Alf. Ma chift è isto te ! -

MofLa coſa và da Rè.
-

Gia. Ciertose da Rrè de mazze ch'è lo meglio:

Alf, Oh! fi Don Gianferrante mio patrone

Bemmenuto. V’avimmo ſofperato . .

Gia.Mannaggia quanno maje ncèsò arrevato:

Alf. E perche ? non volite cchiù la fpofa ?

Gia. Non ghi fapenno frate . . . . .
Chiſto non sà la coſa .

Mof. Si delle cinquecento baftonate . .

Alf. Che d’è?no ve degnate de reſponnere ?

Gia. Siente,io non voglio pe’mè ſposà figlieta

Stroppià miezo Napole , -

Alf. E perche maje ?

Gia. Pecchene?

Mo/.
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Mof. Eh! lo sò io. -

Gia. Fattello dì da chiſto core mio :

Mof. Vn Certo ſpadaccino

Gli hà detto, che fe fpofa vostra figlia

Vuol bastonarlo e poi cavarle il core :

ᎢᎬffo perche hà timore • • • • • • ૭ષ

Gia. Che timore ? .

Tù proprio non ce cride,

Alf. Io resto (chift6

Comm’a nå mmummea . E chi farà maje

Ajemmè ch’è stato Lelio pe defpietto

Ca nne ll’aggio cacciato da la cafa:

Io le voglio fcippà ll’arma da piettb;

Ulícia facccia favõre -

De tornare cchiù tardo,

E non haggia timore . . . .

Gia. E n’auta vota mð co lo timorei

Potta d’oje ........

"Mof. Piane piano.

Gia Chitofage comm’io menolemmanos

Mof. E i piedi :

Gia, E tu la vuð proprio na llellera:

Alf. Non dubbitare fi Don Gianferrante

Ch’ave da fà co mmè ffo briccone »

Che t'hà poita paura.

Gia. O diavolo hoje, tu addavera

Mme tiene pe qua rracchio,ờ gnemmgnem

Vi ca fi fcippó...... (me

Mof. Piano

Gia. Vi chiſto che mme fape comme tremme?

Si mme fricceco, fi fcippo

- - Ne
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Negregato chi ncરે geaPPa! ’ .

Zuffezaffe, ſcanno ſtrippo ••••• 鹊

A canaglia , fcaPPa鱷
Quanta (ongo? dalle dà.

Al ŝīgnor Don Gianferrantº ·
Cinquecento » baſtonate ? , *

. Þett: doje dov'è il birbante?

va fo chiamma... dove jate :

} Nð; mme voglio pria fposà .

ed ioوAyEnce eitfo, ma !ia riccoو

Co?fà stå parentezza . " * .

pozzo avînzare, affaje lo fattº mio:
ôra jammo a bedèche fà Caifandra,

Ca mme pare mill’anne. . -

De mme languadeà , p’afcì d' affanne:

, !

s C E N A IX.

Appartamento di Caffandra

Caſſandra » e Lelio. -

Caf:Ᏼ Rami tũ Leliomio » ch’ig mi lufinghi

Di queſta vanità, che ful tuo core

Abốian gli affetti miel tutto l'Impero ?

Lei. Anzi tútto il dominio- - |

caf. Ah! foffe vero.

Di ſavinia tem'io troppo l’amore.

Lel. Ed io del Genitore »

Che a te器 la deftra omai difpofe.

cafsei lodifpöfe io nol confermo, e quando
La nemica mia forte

Farà ch'io non fiatua, farò di morte:

SCE
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s c E N a x:

Alfºnzo, Alidoro in difparte, e detti.

Alf. On Icchè n'è stato lifcia

S Ch’avite puosto chella cacaveffa

A lo Si Don Ferrante

Ch’è benuto da fora a ſposà Figliema ?

Ali.io no conoſco, ma bensì fð fentito,

Che Lelio , bafta , non sò per qual fine

L’ aveffe intimorito. -

Alf. Pe chello, chemm” aje ditto.pe Lavinia?

Ali. Appunto, e lo foffrite?

Alf. Lofoffro ? craje matino nne lo manno

• Birbo, briccone •

Ali, (Oh fortunato inganno)

Aif. Ma tè veccolo ccà!

Ali. Parto: non voglio

Ch’egli s’accorga , che con voi fon ic;

{ ll , colpo è fatto) -

Alf. A revederce

Ali. Addio.

Alf. Siente , ccà tradetore. a Lel.

Caf: Oimè! ch’egli s’è accorto

Del noſtro amor. a Lel.

A/. Fe tutta craje matino -

Haje da effere fora

De sta Cità:

Lel. (Vuoi più crudel deſtino!) .

Alf. Mme maraviglio de la fia Caffandra,

Che dace arecchia, afsò frabutto.

Са/.

}

|

|

|
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Cաf. ( Oddío ! f;

Cte mai dirò ?) fofpenda º

signor per pocó i ſuoi foſpetti » e I:elio •

CŘe finalmente qual fuo figliosio stimo

Per mio riguardo ancor non Paita:

Alf. Quanno - *

Vuoī tù accoſsì, fe ſtia. . .

Caf. Si và placando. a Lel.

4ಕ್ತಿ a fa ll’ammore

C e a s s

caf. Non lo proferiſca, chem’offende

(Egli con me già dir volea. )

Lel. S’intende. . . . . . -

Af ufcia,che nc’entra lloco, quanno chiſtº

Vole bene a Lavinia, che nné dice ?

Caf. A Lavinia ! " , :
Alf. A Lavinia. * * - : ് · * -

Lel. (Ah me infelice !)

Alf. Isto ha pofta paura

A chillo negrecato - . . '

Don Gianferrante, e ſpera , . .

Co farence l’ammore . . . .

Lel. A me ? . . , |

Alf. Chiude fsa vocca , -

Caf. Ah traditore. a Lel,

Alf. Che t’aje pegliato collera ?

Chefto attè, che te mporta ? a Cafe

. Caf: Nò Signor . Ma Lavinia

Gli corriſponde ?

Alf. Che bo corriſponnere ! -

Ma na figliola de ti tiempe, è facele

Che
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Che te cagna nò milo pe na rapa

E sì la vuò reprennere, *

Te fa trovà feje miglia fore Crapa.

Le "figlie, e li vrite

Mme fanno tremmare :

Attiento aje da ſtare

Ca ponno cadè .

Da, po, che cadute

Sò nterra, che faje ?

Le grafte, e li guaje

Rommanano a te. :

i

S C E N A XI.

Lelio , eஆம்.
Lel. TTDifti . Uldiſti -

Са/. Ah ! non l'aveffi udíto S

Le!. E credi dunque ? .

Caf: Sì, che m' hai tradito.

Vanne , che non hò core

Di più vederti : infido , ingannatore :
Lel. A: dolce anima mia. . .

Caf. Nò Lelio parti ,

Che tutto il mio tormento

E” fol perche dourei , ne poffo odíarti.

Dov'è tiranno mio - -

La fè , che mi giuraſti ?

Oddio , *

Dov'è l'amor ? |

Sì, già , che m’ ingannasti

Fetºdo traditor :

seº.

|

Dammi
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Dammi la morte. |- 11%

Eccot' il feno, svenami: |

Aprimi il petto barbaro,

念器 prima, che infedel . . . . . .

Ti foffrirò crudel

| Con alma forte. partes

*

sic E N A. xII. .

Laviniain diſparte avendo intefa l'aria di

- Сај е Геf: .
Lav. En m’avvisò Alidoro ,

Che l’empio per Caffandra

D’amore ardea. : - ,

Lel. Da me , che pretendete . :

Barbari Numi ?ingiusto amore ? ah pria : ,
Ch’io mi renda infedele;

Morirò a piedi tuoi, bell'alma mía;

Io per Lavinia affetti ? ah che Lavinia,

E'l’odio del mio cerşdegl'occhi miei .

Lavinia è . . . é areorge di Lavº

Ahi crudo Ciel. *

Lav. Siegui : Lavinia -

- င္ဆိုႏိုင္တူ del mio corè : • • •

Lel. Nol diffi . . . - - ,

Lav. Indegne.

Lel. Senti . . . -

Lav. Abbaſtanza întefi.

Credi forfe alma vile,

z Che capace tu lei

Dell'amor mig, de dolci affetti miei?
: : v " : Quقإ

* *
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Qual infano ardimento

Potè mai lufingarti »

Ch'io poteffi. . . . .

Lel. Giammai. . . . .

Lav. Barbaro parti.

Lel. T’inganni.

Lav. T’allontana

Pagl'occhi miei ; anima vile, infana.
Lel. Sì, che dagl’ocèhi tuoi

Involar mi Farò, che fia

Pago il tuo cor. Tiranna

Ti placherò, ma con la morte mia.

Lav. Ferma. -

Lel. Laſciami. . . : It ': ,

I.ay. Aſcolta. Ah non partire, . . . . . . . .
Lek Già, che morto mi vuoi vadgamorie:

s С E N А. |- XII:

: Lavinia fola. . . . . . . |

Erfidiffimi Numi ! : : : : - -

E farà ver, ch'io peni , e mî confumi

Per chi punto non prezza : · : : : :

Gli amori miei 'peresti mi fugge, e ſprezza!

Languir, e piangere · · · 3 · · · · ·

Per chi nol cura » . . . . . . . .

è poter frangere - : --

fue ritorte $ . . . . .

eft” è di morte : : , :::

|- Pena più dura , . . . . . . ? -
|- - Duolo mậggior. : * - * : - - - ,

„ . Ta Soretia Amante, Ah!

:: -

|

* , ; ,
* .*; - -
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Ah ! qual diletto tº

Godrebbe un core, - ! |

Se mai nel petto, ' ,

Com’entra amore

Ne uſciffe ancor. * *

s с в к л хип:

Strada.

|- Mofchino , e Ninetta.

Mof. A*; » ah 9 tant’è il timore • :

Che al mio Padrone han meffo s

Che a credere m’induco : ·

Siafi forfe ficcato in qualche buco. .

Ma vien costei. Gli vò cantar la zolfa:

| Servo Signora mia. a Ninte ,

Nin. Oh ! addio bel ragazzetto. *

Moſ. A codeſti begl'abbiti, all’aſpetto,

Voi ferva non fembrate.

-

Nín. E pur ferva fon’io. .

Mo/. Mi corbellate. , - ,

| Nin: E. come ? , , -

Moſ: Che il vestir così galante ; . . .

llna ſerva col femplice falario,

Se non ha mal fembiante,

Da tutti fento dir, ch'è ſegno aquario!

Nim. Queſte fon empie maffime . "

De PoPolaccio : che non ben distingue,

Mof, Così è, così è : fon male lingue!

Se ſi vede una ragazza -

Comparire #

B Bella
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Bella in piazza ; * ,

Preſto presto fenti dire ,

Che le donne (yuh che vergog na ! )

Sono, come a le candele, |

Che fe lucono 3 bifogna ,

Che fian ſtate fmoccolate.

Oh ! vedete , che gentaglia !2

Che canaglia

Che perfone ſcelerate !

s c. E N A xiv, -

- Gianferrante, e detti,

Ĝia. je Moſchino ? . . .

Mof. Oh Padrone- |

Gik. Bello accolsì mmè chiante!

Môf. Oh! ferva ſua Signor Don Gianferrante.

Giá. õhịaddiolià... :commove chiammate :

Nin. Ninetta al ſuo fervigio. . . . . . . . .

Gia. Ninetta ? (non è tristo lo rovagno) a Mo.

• De ddd fite ? . . . . . . . . . . .

Nin. Di Roma. - ' * · · -

Gia. volite dì Romana a léngua volta ? .

Nin. Appunto. . . . . -

Gia. Chefte lloco --

Mofchino, pe grattà sò fatt’appostas i

Nin. Voi mi võltate il tergo ? - - .

M’avete forfe preſa , :

|- |

Per qualche pafcibiettola ? -

Gia. Chi fe piſcia la pettola ? : ' a Nin.

Fegliù, chefta che dice ? - - a Mof.

s. - M2/:
*.
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|

|

Mof. Ha detto chè !... 厝

Nin. Guardate , che figura ! |

Mi pare un ſpauracchio i
-

Gia. Cº ha ditto? ca sò racchicº; a Moſe:

Mof. Ah , ah » ah , ah,

Gia. Non ridere Mofchì, ca sì te carreco

Nofcennente, te faccio
-

Rocioleà doj’ora , comm’a ftrummolo.

Nin. Oimè : costui mena le mani . Gnaffè :

Gia. Schiaffe a chi ? --

Nin. Schiaffi ah , ah.

Mof. (O bravo. ) - - * -

Nin. Con chi l’avete Signor zucca al vento ?

Gia. E sì sò zuca viento, -- »

llfcia, che nne vò fare de fti chiajete.

Nin. Non dico queſto ío: ſiete pur caro.

| Gia. O caro, o á buon mercato , ; ·

Ccà non mm’aggio da vennere •
Nin. Che vi fiete infadato ? · · · · ·

Già. Che buò nfadà ? . .

Nin. Di grazia (divertiamoci ) |

Signore perdonatemi , , , , , , **

Se io . . . · · · · -

Gia. Via sù fcompimmola ,

E dammo a nuje . Che fa la fià Farinola?

Nin. La Signora Lavinia ?. -

Gia.Sì, che dice ,

Chefà ? comm” è de mutrea ?

Nin. Che cos’è queſta mutrea ?

Gia. Mutrea . Facce, bonora i

Sì Romana, e non faje parlå tolcano : ?

B 2 , Mof.

*
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Mof. (Oh bene.) - |

Nin. Voi potrette

Darmi lezzione .

Gia. Cierto . Ma comm’eje?

Nin. (Bella Peripezia ! )

Gia. Bella comm’ a la Zia ! e mentº è chefto

No la volimmo cchiù. Chell’è pafmorfea.

Nin. Ah, ah, non dico queſto.

Ella ſappia . . . . ,

Gia. Non voglio fapè auto.

Moſchì ? Mof. Signore .

Gia. Vuð fapè na cofa ?

Nin.(Oh che ſcioto ! )

Gia. Sta zoccola

M'ha fatto già ſcordare de la ſpoſa !
Dincello.

Mof. Signorina, il mio Padrone

Þer voi fe ne và in fucchio.

Gia. Che ſtucchio ! ſtaje mbreaco ?

Nin. (O che Aloccone !

Ma prendiamci bel tempo.}
Mof. Ah, ah, ah, ah,

Giã. Tu vuò che de fsà capo

Nne faccio doje ſcotelle , n'è lo vero ?

Squaglia da ccà. -

Mof; llbbidifco. (parte Mef.

Gia. E accofsì ?

Nin. Rendo grazie al Cavaliero

Dell’onor che mi fà ; ma folo un paſſò

Bramo che dia per me ?

$ia. Schitto no pasto!

„ t. Jars



P R I M O. 29 -

႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရpe fervì fsà bella facce tij
A lo dereto de lo munno. Parla ? ·

Nin. Bramo, che non fi faccia

Vedere a me tanto bizzarro, e bello !

Perche è troppo il flaggello, - -

" ... Che mi dà quel bel vöÍto.

# Già. Stuta,stuta,

Nin- ( Oh che ciocco ? ei lo crede.) . . . . ,

Gia. (Lafcurefa, è ghiuta) * **

*

Nix, Sento nel petto. Gia. E che ? .

JNin. llna dolcezza. Gia. Si?

Nin, Che fofpirar mi få. *

Gia. Gore de starma. Nin. A mà :

Gia, Sà che te dico ? : Nin. Di ?

Gia. Từ mmè faje ſpaſemă. 7 *

Nins : L’idolo mio fềi ti."

Gide L' Anema mia si tù.

Fine dell'Atte Primo.

-------سمد
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Ärro secondo
Sc E N А Р в 1 м А.

Appartamento di Caſſandra . ,

Lavinia, ed Alidoro-, , , . . .

Zau. là le mie nozze , ad onta

I De l'opra tua pur feguirannost
Ali. Il fonte , :

Colpa non ha, fe torbide fon l’acque

Ła:t. Che inferir vuoi ? . -

Ali. Che incolpi :

Lelio, che ciò che quanto
vº e e * 1. · *

Da me si oprð ; précipitar , lapiacquest

Non è perổ, ch'io ceda» . . . İ

Sarà l’opra compita» - - - -

E’I proposto Imēneo "; -

Non ſeguirà, finche Alidoro hävita:

Lau. Grazie ti rendo.

Ali. Come ?

Grazie ti rendo? è questa

Tutto del mio fervir la gran mercede ?

Zau. Chiedi ; da me che vuoi ?

Ali. Ch’io chieda ? un cor che chiede

, Al rifiuto fiefpone ; Ed io chiedendo

Dimoſtrerei non meritar quel bene ,

Che per giuſtizia a me fi deve.

Lau. E quale ?

Ali. No Lavinia, non voglio

Col chiederti d'amarmi»

" Che

****

*
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Che in te creſca l’orgoglio,in difprezzarmis ,

A l’opremie » che parlano : · 枋

Ta tua tua lingua riſponda » e fe conofci,

Čhºio da te merto affetto, e che lơbramos
Šenza ch’io tel richieda · •

Dirmi tù dei : caro Alidoro io t’amo, v

Lau.(Çhi vide mai carattere d’amante

Epiù caro, e più strano}}. . . . . . .

Ali. Še taci, perche ſperi» . . . . . . . . . .

Ch” io ti richieda, amor; ło ſperi invano,

Lax. ( Giacchè dall'opre fue 3 démiei diſegni:

Il buon ſucceſſo attendo, , . *

Lufingarlo convien. ), o *.

Aii. Chieder Amore . . . . . . -

"Ad un alma fuperba ; : :

Egli è un dar l’armi in mano al fuorigore--

Lau, Ben conofto. Alidoro,se weggo aperto a

Il mio dover • • • • .

Ali. Soggiungi, ed il mio merto- "

Lau. Appunto- . . . .

Ali. E così ? Lau, Voglio » -

aste facrar perche cosi conviene,

Di queſto fen gli ardorí, , . . .

Ali. O bene , ò bene ! i. |

Apprendete ad amar , folli Amatorj. . . . .

Ma col tuo Genitor quà vien lo ſpoſo: :

Io mi ritiro. ... " . , , , , * · ·:

Lau. Addio. . . . . , , , , , : , ' * * · *.

Ali. Sai che meco di te portós: : : · ·

Lau, #1 oor mio. . . . . . . , slaikº .
.swe- * *

: B 4 sce:
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S C F, N, A II. -

Lavin. Gianferrante, ed Alfonzº: -

Lata.Fº: egli fonda -

Sử questa wanità, la ſua ventura:

Alf. Ulfforia sº affecura ( - .. "

Ca ognnno ſe farrà lo fatto fujo. . . . .

XGia. Sì mo ch” anno ဖြုံ့ chi fongh'io,

Alf. E sà che tremmoliccio, ; : : ,

Ch” anno mð sì frabbutte ?

ÄGia. Eh ! lo_Mammone fà paura a tutte -

Mà sì Arfò, la valice * * * *

Addò nce tengo quarche rommatuglia

D’oro, e d’argiento viecchio 3 te la voglio.

Ccà portare a stipà. .

Alf.Si lo patrone. . . . . .

Lau. (Ahi vifta tormentofa ? " . . . . . .

E farà ver ch’io porga - , ! |

A costui la mia deftra !) s , " ", ,

Aff. Ecco la ſpoſa. - - - Y

Qlà ? Portate ccà doje fegğe:Figlia ...

Chiſto che bide, e chillo Ğianferrantes::

Gio. A Gņð ? n’accommenzammo - |

|

然盟 a lo ſpropofeto. . . . . . .

Alf. Commo ? perche ? . . . . . . . . . . . .

Gia. Non mme levà no titolo, , ·

E damme trenta punea. . :::::. . -

tdlf. Oh ! e lo vero , fcufateme ;s’accomodi. "

Gio. Sò llesto i fià Farinola · : . . .

Voffiafe çopra • • • voglio dì s’accomodi

* -- ** (Ffede,
- * * * *- 4 · |- .لبي

*

|
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1.au. Che civiltà ! ad Alf. f9 ||

Alf. Non mporta agge pacienzia 舵控

Gia. Ma chiano chià aſpettate,

Ca primma Yoglio fà na diligenzia
Ulfcia mmè pig ia mbraccio.

Alf. O chefta è mpertenenzia.

È:. (Io foffro, e taccio)

Gia. Via sù?

Alf. Cheſto a che ferve?

Gia. E ca uſcia vò abburlà; voglio vedere;
E ſcufi l’arroganza, - -

Chè pifo. Pò Portare fsà valanza. *

Alf. E ca fi pazzo. ·

Lau. (Ho intefo) , * --

Signor Padre ; il Signor D.Gianferrante,

E m’obliga » e mi piace ; ". هب

Che però al nuovo giornó

Pºst: faf º ſe l, ºggráda, a noi ritorno.

Gia:Mi, è legge il ſuo commanno.”*****

Vao buono? ad Aff. T” . . .

Alf Signorsì... . . . . . .

JLau. (Padre tiranno) . . . . . . . . . .

Bella » tu mð. : , non sà ? » . .

Lo ſchiaya tuio, bencis,

Sgrato nfedele. .. mà , . .

Vasta ; qui reſta il più , . H . .
' la 點 il cor. . . . . . . , , ,

Ma laPpi che il vermiglio . . .

盎器 miglio -

- *

* - *

-

- :

* * *

* Il crin, le rrecchie, . . . . . .

MIpe fanno le Petecchie . . . .

- : В 5 Ido:

*
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Idolo mio piglià |- -

(Che te nne pare gnor ?) ad Alf.

*

s C E N A III:

|- Lavinia, ed Alfºnſo. . . . . }

1. au. TY Unque costui ſpofar dovrð: degg’io

A sì rio mostro a ’canto · ·

Mifera terminar i giorni miei !

. Se'l vuoi, fe fperi tanto |

-- Perdonami fignor » giufto nón fei:

Alf. Siente Lavi, befogna compatire .

Pecchefta primma vota. ; ｴｰ｡

Tau. Ah ! che queſto è un morire: - -

Alf (Ma chillo fe la piglia ſenza dota )

Lau. (Egli è duopo rifolverfi )io vi priego

A foſpender per ora . ^

Questi ſponſali.

Alf. E. la parola data ! . . . . .

Lau. Si ritragga. . . . ਾਂ

Alf. Ritragga ! ll’ haje ſgarrata: , "

Lau. Ma Signor Padre . . . . "

Alf. Ma Signora Figlia ! - -

Lau. Non sò che dir. , ,

Alf. Non faccio, che te fare:

Lau. E volete ! |- -

Alf. E,pretienne! -

Lau. Ch” io v’ ubbifca : : : :

Alf. Ch’io non te commannä ; : : :

Jau. In cofa tanto ingíufta ! ' "

Af Na ： ，， --

- --> .. Last:

* .
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· Lau. Vi perderete il tempo. ?

: Alf. Ora mò fona. : {

Lau. Con queſta violenza --

Si marita una figlia ? *

Alf. Cò chefta mpertenenza: f - :

Se reſponne a no Patre :f : ? * * *

| Lau. Coſtui, con voltra paệe: º" i,

- Non mi và a genio. , ,
Alf. E chiſto ammè peace - .

*Laut. Orºio di buona voglia :" --

Nol farò mai. , , , * 2.

Alf Lo facerrai pè forza:

Lau. Per forza ! Alf. Sí té páre : -

Lau. Ma fignor Padre . . . .

Alf. Ma fignora Figlia. . . .
Lau. Nen sò che dir ! .

Af: Non faccio che te fare: , :
^ Lau. Dunque, . . . : • • • • .

Alf.Nè cchiù. Çhi tº aggio deftenato '

. , Chillo t’ haje da fpos:” ”
Lau- (Padre fpietato) ' : ' . - v · ·

* Pºnfa ſignor Ch'io fono i .--

Sangüe de le tue vene : , ,
器 a z Che င္ဆိုႏိုင္တို့ီးns. : N

rinnere una figlia, . . . .

器戀 ? . ;

Sò cheun penfier ti dice, - -

|- Ch'io tſubbidista, e mora : '

. . . -- AH! Quandở të Configlia . . »

Padre, rifletti allora,” -

---- Che fei mio Genitor. , , :

- SCE

*

* --- « * *•
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烈 s'ċ' E N A IV: · · · ·

Alா. e Lelio.

Alf. I quant ha fatto chillofgrato Lelio!
Lel. (Lelio! Qual nuovacolpa)

Più reo蠶 |- -

Alf. Mammè la pagarrà.

Lël. Quì a’piedí tuoi

Éc:5 padre.... in atto d'inginºcchiarst

Alf. ChePadre ?
“yavattenne da ccà. Da meche buoje ?

Lel. Nulla, parto, ubbidifco :

Ma prima umiliato a le tuę piante

Čoncedimi fignor, Ch'io baciar posta

Quella man , te ti aggrada |

Fermetanto benigna, e poi men vada:

Alf vafala, e bavattenne. Jenza guardarlo

Lei. Ah Padre mio , - -

Se di ciò che m’incolpa,

Alidoro, e Lavinia ·

iofon mai reo; ful capo mio diſcenda

Tutta l’ira de numi. .

Alf (Mmè ſento fcippà il arma) ***

Troppo, troppo eyidente ·

Ei’arrore ch’aje fatto, -

Sgrato che sì. . . . »

zel:Signor fono innocente.

yaif Cőmmennozente ? auzate Haje guastata
Na parentezza ch’aggio fatta io .

shitagي,هو" to diye }1p cheيوړوج

|

*

©

** -- var. حمس-----متهایگ .»
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:

* •

Gianferrante con la balice , e detti: •

Gia,S I Arfonżo ? · · · *

D Ecco ccà la valice i

uſcìa la faccia mettere

a no luogo fecuro: . --

Alf. Bene , farà fervita., , , , , a Gia.

Volimme dechiarà mð fsà partita a Lel:

Deciteme na cofa mio Patrone -

Nề ſtato chiſto, chilo » . .

Che ve volea. • • • - |

Gia. Menare lo cottone ? .

Alf. Appunto. . . . I

Gia. Signornò-, . . . . . . . . Y

Alf. Vidolo buono. - - -

Ġša. Åh Gnore, ll’aggio visto:

Che sò ncatarattato; Non è chisto:

Alf. Figlio, haje raggione. -----. .

COIme : -

Effer poteati ingrato si :

::::::::: ” i -

Alf. Nò Cchiủ. ·

Gặa. (Mm'ha genio to sbarvato.)
Alf. Chiít’è ſtato Alidoro, . v

E ogge pè defpietto de fsò guitto |

Ve voglio fà ſpoſare. Gian, Beneditto

Alf. uſcia ſtefo mmevaa ·

A chiammà a lo Notarºs " دحطصعص.-۹

|- Gian; .
. . . -
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Gian. Songº lefto. . . . ., : ·

E mò minò te sò ncuolfo. * *

Afrotna piestº. , . . . .

S C E N A VI. . . . . .

Alfonzo, e Lel. -- ; ... . . |

Alf. L: mio tu, che d’aje?non dice nien

, , . - La cofa de Lavinia (te?

Manco fa credo, e beo ca sì nndzénte: -

· · Statt’alliegro, che d'eje ? ' . «

Perche non parle? Aimmè; quaccofa nc’eje |

Lel. Parlanơ gl’occhi miei, " " "

Favella il mio martir , ' ’

Se il labroº tace.-- " " ·

Dírti Signor vọrrei» . ' - -

E che ... ma nol deggio dir ; }

Lafciami in pace. " |

* *,

-

-

|- ! : . -

} |

*S. C E枣“A vir: - . . . |

Alidoro, edAlfonzo.

Alf.Ο Ravi Lelio ſcuro

Ncèjeva pelettorza, e pò Alidoro.:

Ali. ( Ecco Alfonzo : Ora è tempo.)

Povero vecchio ! Scelerata Ideał. .

Alf. (Oh! te l’Amico » eftrilla) Cò chi ll’aje

Signorè, ch’è fucciesto ? : - -

Ali. Oh ! appunto, adeſſo adeſſo: '

Alf. Che mm’avite da dire ? . . .

4li. Cಸ್ತಿ che da un Mercadante |

டி . į Da
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;

Da Roma mi sì fcrive. E voire:e: -"

Intantograzie al Ciel, che Per fuo mezzo 2

La vita falvarete. . |- 飙Alf. La vita ? _ |- z *

|- * * . . -

Ali. Si la vita. Ecco 1ཎཱ ཝཱཙཱཨསཾ॰་ liporge unfogliº
ia · · · ·:

Alf. No faccia grazia uffia;. -

“ . Ali.legge la lettera:

,, Ali. Sevostro Amico „ ... .

,, Foffeil Signor Alfonzo Fortunato3

,, Rendetelõ avifato.» . . : » .

: ĉi: un certo tal signor D.Gianferrante 3

,, Che dee fpofar fua Figlia:, , ,

; penſa dopo le nozze áfaffinailo »

,, E de le fue foſtanze. . . . . "

», sodisfarne que debbíti ,

,, per cui da quì fuggì. . . . . .

Álf. Non accorr’auto »,

E chi è ſto Signore ? -

Ali. E il prim’ omo d'onore ;
Che in Roma fi ritrovi »

Alf. Oh cà ll’aggio obreco

De la vita pe cierto - Vi » che guaje ?

Che mmè ſtea ſtipato ! ' ’

Ali. Mi fa orrore, il penfarlq I · · · -

Alf.Affaffinato į · · · · · ·

Potta d’oje. Ma chiſto, che ve ſcrive -

veramente,ě ommo buono:Ommonorato?

Ali. De pari fuoi nel Mondo . . . .

Ve ne fon pochi. |

Alf: o Fonzo þegrecato: tarte conf/º:

- SCE

|-
*
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s c E N А vп.

Alidoro ſolo. , , , , , , .

р Ar, che lo stral, già diè nel fegno, ed io

Nuovo merto acquiſtando. “ ..

Appreſſo l’Idol mio : ·

Senza avvilirmi in chiederli rifloro,

Godrò quel, ben , per cui fofpiro, e moro:

Gode, lieto queſto core . . . .

醬 fervire un bel fembiante3 , .

erche ottienė un dolce amore

Senza chieder mai pietà. . . . . .

v L'Amor mio sð ben。藍 audace, ..

Ma quel chieder fempre pace .

Rende vile un Alma amante,

E fuperba la beltà ! .

\, , s c E N A Iх.

strada. ** -

|-
|

· - - - |- • •

Gianferrante, e Mofchino.

Gia.M Me ravevano fatta già fsi cane

Moſ. Quai cani ? .

Gia; Chiffe caca pozoniette.

Mof. Chi ? - * -

Gia. Bonora Mofchi me fchiatte ncuorpò; .*

Li nnammorate de la Sià Farinola.

Mof. A si quel mal’abbiato ! Gia:

14.
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Gia. Qual Abbate? //
IMof. Quel de le cinque cento bastonate.

# Estilo mðte pare Abbate?Auhnnacça:
Che pierde tiempo: Và pe li duj'anne (ro

che ſtaje commico e ancora

Non faje parlà !

Maf. Non sò parlare ? Io par che parlibene:

Gia. A lo ſpropofeto ;

Mof. A un Fiorentino!
Gia. Si a no Sciorentino, -

Ch’è stato a no ohi ohi. を

Mof. Credea • • • • • • -

Giấ. orsù.fcompimmola;
vi ca oje mme vao a nguadeare:

*Tu mò • • • • • - -

Maf. Come ? e le Nozze . - ةنج.

Non sì celebran oggi -

Gia. E io ch’aggio器。 ·

器 o vuol dire nguadiareأوMof. A s:

Giá. E fi te ſo dich'io ca vuò fchiaffime! -

š с в к А x.

Alfonzo, e detti.

ccoloceà l'Amico vòstàfriſco

Mof. Ecco il vecchio

Gia. Si Arfò la riverifco

Alf. Schiavo , fchiavo

Gia. Ch” è stato ? '

Mme pare ca ve yeo

Alquanto ſconturbato?

Orsò
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Örsù già lo Notaro. , , , , : »

Alf. Che Notaro '. · · -

Ca co minico la fgarre cammarata:

Haggio ſcopierto tutto , - |

Ng: iaio Cielo . . . vasta. Vavattenne

Då tuorno amme nnanze che · · · · · · · * |

Gia. Ulfcia che dice ? * - -

va sbafanno, ca io tengo nnemmice: ,

Alf. Astaffinare ammene: Bennagg’oje : ;

Si no mme vene voglia • • • • - : -

Gia. Affaffinà I Chi ? · .

Alf. Tune. · - - · - * - · *.

Da Roma vene ſcritto. . . : " |

Gin. E chi è stato fsò guitto ? ;.

Alf. N’ ommo d’onore.

Gia. E no frabbutto ; Io . .

Astaffinare lo sì Arfonzo mio! . . . .

Gnopà, lloco ncề mbroglia , e te loghiurở

Ncopp a l' opore de . -Moſ; E quando " ... „ of*, ko: : , " ,

İNon è così, paffar li poffa il core:

Gia. A te, e tutta Sciorenzá. Ma chi è chifo;

Ch” ave avuto fs avifo--. .

Alf. E ſtato nb Mercante. . . . . . .

Gia. E' chiffo, córe mio, vò effe accifo; . .

Nfra poco vederraje ... , ín moto:Irtire.

Mof. Fate bel bello: - ": ' .“

Giã. Quanta mazze ha d'havề fsò Mercan

(tiello. parte ton furia”

|- * .**
|

- -* * * *

-

*

‘... ' -. . . . . . . . . '
* - * * * * *= - * * · * ***

x scĖ.
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. S C E N A XI. |

- Alfonzo folo. -

S: figlia mmè fàfà dint': lo fuoco:

A
Esta nº ha boglia, de fe piglià chifos

E parlanno ogne ghiuorno a guſto fujo |

Ccmme s” au'a a Roma * -Čo li nnammoratielle» " · í *

Čo chiffe averrà fatto - - -

La mpeca de la lettera • Nſoftanza

Stà lébertà, no juornº * - - .

Po effe.... Vafta» Qh; che mmardetta ü=

Chi a le Zitelle (fanza:

- Dà libertate ; : : , s.

id trovà chigne le pignatelles :

O” nzefetate

Le pò trovà: M ; * *

Chi tene ncafa . . . . . . . .

Žitelle zite * * * * * . .

Sempe ha da ſtaremmiezó a la urafa -

* , }

a. O li marite * * · *** |

ili have da då. :- ', ;
***, ... e., . . . . . . . '

Appartamento di Caffandra:

caffandra; e Lelio. : -

caf. DNA dunque d’Alidero un'impoſtura . .

F ildir che tu a Lavinia . '

-4 Chie
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Chieđefti Amor ?

Lel. Lelio fedel tel giura. . -

Caf. E poſs’io preſtar fede a detti tuoi?

Lel. E tu incoſtante, Oddio creder mi puoi ?

Caf. Ahl quanto facilmente

Da un oggetto, che s’ama |

Si laicia perfuadere un alma aman }

Ma quì volge le piante - -

ll di lei Genitor. Nojoſo incontro

Lel. Partirò. -

Са/. No ? ti ferma.

Lel. Ah che pavento * * *

Çh’effo di me s’ingelofifca.

Caf. S’egli - - -

Qualifuo figlio ti stimasio qual tua madrę

D'accoglier fingerò gli affetti tuoi,

» ' ’

S C E N -A - XII.
3----...ویو

Alfonzo in diſparte, e detti.

Alf. V7 Eccola ccà . . . . . . . |

Lel. Farò ciò,che tu vuoi. a Cef.

Alf. Ma cò Lelioche dice! ..., ; ,

Lel. Caffandra io fon Felice

A Perche fpọla tu fei - , -,

# Di chi m’ama qual figlio,

Onde gradir dovrai ⓞເti miei .

Alf (Oh figlio veramente ! Vi ch’amore

Ch’a Puolto a chefta » e ancora

Mme l’aggio da ſposà. ) , * -- - -

| Lel. Tu la conforte : . . . . . . . . . .

-. , ' Sta
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Sarai d’Alfonzo ? - - j?

caf. Io goderò tal forte. {

Lěl. Oh Fortunato laccío !

Madre ti ſtringo al fen.

caf. Figlio t’abbraccio

s’abbracciano, e poi ridomo.

Alf. (Che finghe beneditto!

Chifte sò figlie ! )

Lel. Io parto; ma vorrei

In ſegno fol d’offequío, e riverenza

Pria baciarvi la man.

Alf. (Vi che obbedienza ! )

caf. Baciala pure: ahi quanto mi compiacció

D’aver figlio sì caro.

Lel. Madre ti ſtringo al fen.

caf. Figlio t’abbraccio.

Alf. (Mme fento ntenerire) Lelio ? Lelio?

Lel. Signore, . -

Alf. Tu mme vuoi -

Troppo obbligà co ste finezze toje;

Che te nne pare Caffandrella mia

De fto figlio ? è amoıufo?

Caf. E troppo caro - }

Ond’iofarò coſtretta ' - 0

„Adorarlo.

Alf. Che finghe benedetta.

at Ora nuje quanto primmo

醬 de feita mio ncè ſpoſarrîmmo 5
豈 tll醬 ನಿಸಿ:Comme ! no mme jette

'nocchio amorufoncuollo, no faie .

ಳ್ಗ:00600900mಖ

Су.



46 — А т т о

Caf. Si vedrà fra poco

L’Amor mio,la mia fede , e’ l miobel foco

Già nel mio feno

Pieno

D’amore

Soſpira il core, - -

( Bell' Idol mio a Lel,

Šolo per tè. )

Se al fem ti ſtringo

Quạl mio conforte

Che miglior forte

*... Goder pols'iọ ?

, , ( Sai bên ch'io fingo

· Sai la mia fè, ) " a Lele

s с в N л хи.

Lavinia in diſparte Alfonſ ». e Lelio:

2Lav. ( Elio col Padre, afcolterò).

Alf \ L, Mme voglio

Sbrigă primma Lavinia ,,,

E po ſpôfarmeio. Ma chella figlia

Pare dhe nò lo voglia Gianferrante.

Lel. E che ? dipender deve

Dal piacer d'una figlia |

La voluntà del Padre ? E’ voſtro impegno

Ch’ella lo ſpoli a fuo diſpetto.

Lav. (Ah indegno! *

Me faprò vendicarmi) -

Alf Nolo vole , s’accide , fe n’accora :

Maio fongo mpegnato.

"

Lel:
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|

Alf. Gnorsì.

Lel, Chev' ubbidifça, e mora" * ſ; }
faj. (Ah ſcelerato ! ) º te

fel. dr qui attender degg’io -

Čhe Caffandra ritorni. . . . . . „ , ,
mentre Alf, và per entrare Lav. Jegli f}

avanti, e dice. - - - - -

yav. Ah Padrę mio -

Quanto vívi ingannato:

Alf. E come ? - *

Lăv. Ad onta tua » - .

f: felio di Caffandra Amante amato: .
Alf. Comme pºeste chefo ! ' - ,

Lăv. Brami udirlo?

|

av. Spero una volta . ' -

Difingannarti - Ora quì attendi, e afcolta:

va Lav. aparlare a Lele :

Alf. ora chefta, ecchiù cauda- , -

Lĝi. E pur non viên: , , , -

Lav. Lelio ? dov'è il tuo bene ? .

Lel. Chi"?" ' * - « / ｡ * *

ILav. Caffandra. . . . . .
tel.(Perche più aon m'annoi: „ .. (ora

vògïo afërmarlo, ) io quì gl’attend or

Lav. Šo chella t’ ama ? -

Lel. E l’alma mia l’adora.

Lav. L’uditi? . . . - piano adAlf:

Alf (Ah Frabbuttone . )
Lël. Ío ti fcongiuro _ .

A non fcoprirmi al Genitora

Lav. Non parlo. . . . - - --

: * -- đf.
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Alf. Ora cacciammonnillo da ccà dinto
Favorefca ufforia.

Lel. Oimè dove Signere ?

Aif. No lo ffaccio -

Lel. Ma pure ? .

Alf. Marranghino !

Figlio te stregno al fen: matre t’abbraceio,

Te piaceva la Gnora ?

Jammoncenne.

Lel. Lavinia. . . .

Lav.Da mèche vuoi che v'ubbidifca,e mora
Lel. Oddio nol diffi 4 9 • •

Lav. Indegno -

Lel. Uldite º º e º
-

Lav. E voſtro impegno adAlf.Alf. A la bonora. :D 竺

Lel. Ahí crude stelle !

Lav. Ei v’ ubbidifca » e mora:

S C E N A s. XVII:

Lavicinia鯊

Iacchè non ride il mío,pianga il fuocore:

Ma Oddio,che pur m’affligge il ſuo do-

Deh come la viltà de’tuoi Natalis (lore |

į I tuoi difpreggi o barbaro tiranno

Forza a ban dirti dal mio (en non hanno i

Son qual mifera Colomba »

Che fe piomba

In lei l’artiglio

Certo vede il ſuo periglio

Łg Sorella Aman#ès Ne

v
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:

f:

Ne più ſpera libertà. f4 ,

Ahi d’Amor, tiranno impegno!

Son fchernita , e non m’ offendo:

Son offeſa, e non mi ſdegno:

Vò vendetta, e poi mi rendo:

Vò punirlo, e n’hò pietà,

s c E N A xvIII.

Giardino.

Alidoro , e Moſebino.

Mof.B Ene þene laſciate

Operare a Moſchino

Ali. Tu farai - :

Creder al vecchio già, che il tuo Pa đrong

Sia travaglio da quel mal. Ñ -

Mof. Beniffimo:

. Ma intanto la promefa ? 、イ

Ali. Oh ! è vero eccola *

Mof. Servo obbligato | رصانعمهب

Ali. Io credo . " " -

Che darà Gianferrante

Oggi volta al cervello. Ma quì Alfonzą

Sc E N л хіх.

Alfonzo, e detti.

Alf. S alidò bella nnorchia

» D Da Romma te ſcrevettero

Contra D. Gianferrante

Ali. Era mio debito

C i
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: farvene avertito
-

е 1 • • • • • • • - *

Мb/. ஃேப் miei
- |

Sapete dove ritrovar fi pofa

Ulm Medico e ccellente. . . . ., ,

Alf. E a che te ferve? , ’

Mof. Per il Padron meffere :
Alf. Che male hà? º a

Mof. Dolor di fianco - -

Alf. Brutto.

Ali. Sarà pietra?
-

Mof. A puntino. . ; ,

Ali. V’è un medico Francefe , , & :

Che le cava col taglio a meraviglia.S. ,

*

dɔ

Alf. Facimmolo vedere. , •

Mof. Non occorre, |

Perche hà tanto timor di queſta cura R

Che dice che ftà ben, per non curarfi. ř

Alf. E cà è pazzo. Ulfforia faccia favore .

Comm’hà nomme ffo Miedeco?. . . . . . s

Ali. E’ Monfiù verbigrazia. : -,

Alf. Monsù ? | * :

Ali. Non lo fentifte ? verbigrazia: .

Alf. Bello nomme i Ulfforia

Mme lo manna mò ccà.

Ali. Sarà fervita. perts

Alf. Ora Moſchinę omio : * |

Mme pare tanto locco ! ' ?. A

Chiffo Patrone tujo che non capéfco

Comm’hà potuto ntrare i - - -

Ngrazia de tanta Femmene ,
- Come
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" Comme ſe vanta iffo. # : ;

Mof. E pur è vero. #4

Alf. Iffo n’è Cavaliero: - . :

Manco, è no bello giovane;

A che s’è fatto forte.

Mof. Eh ! Padron caro

L’uomo bello, e il Signor lo fa il danaro.

Padron mio chi hà ſoldi in tafca :

E’ftimato da per tutto . . }

mºstº Che buon vino non vụolfraſca,

E’l più brutto

Bello par. -

Spefo dir folea mia nonna

Ch’era Donna

Ben diſcreta; -

La beltà de la moneta * -

Fà le Donne innamorar:

* * - S C E N A XX:

Al Alfonzo, e poiஇது |

Ꭺlf; Ra vi quanto sà ftò peccerillo沪 O Ma ::: Vecco lo ಘೀ º:

Stà de male colore, ,

Se vede ca patefce

Gia. Schiavo Gnore.

Alf. Figlio mio comme staje ? |

Gia. E comme voglio ſtà ? dint’a li guaje:

Alf. (Vò di mò pe la preta). Da ffe pene

Chi tº ave da cacciare. Mò minò vene ,

Gian. Prieſto gnore mio bello, .

2 Non
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Ñon mme fà stentà cchiune

Alf. Oh; poveriello

vide comme fe torce !

s c E N л хxi:

Ninetta da Medico Franceſe: "detti.

Nin, onfeur. Vôtre tres bumblea

Gia. Oh, chi è chiſto:

Alf. E’ mmiedeco.

Gặa. E che bò ?

Alf. Te vò fanare.

Gia. A mme ?

alf. Non dubetares

Ca lavora pulito:
Nin, faites fondes fur moi.

Alf, Comm’ave ditto ? _ •

Gia. Dice ca fete lo Si Manuele.

Alf. Chi Manuele? Orsù n’avè a’ Paura

E fatte fà ffa cura. -

cia. Čhe cura? sì mpazzuto:
Alf. Oddio nò lº nº à. *

Nin. Ovì , ovì Monfeur »

Je frai Yttre Sort.

Gia, Vuò forema !

Alf. Eh ! gnornọnę.
Rín. Non é ne dis pas ça, may j’ai la langue

Alf. Ch'hà ditto ?

Gia. E che fi furdo!
. . . Hà ditto cá vò pane ch’a l’allanca.

Aif. Io non facció che dice? Chito ႔မှူး
. . ? С
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Te vò caccià la preta.
Gia. A chì !

Alf. Attene . -

Gia. Si fe fà caccià n’uocchio, 4

Alif. Oh bene, bene , !

Affettateve . -

Gia. Preta !

Alf. Si Monsử verbigrazia *

Io mð mmò torno ccà : me dia licenza:

Gia. Ora vi che pacienza !

Alf. Statte zittó, /*

Si vuð guari. . -

Gia. Chỉ mmè l'aveste dittoled aceg: ? .
fiiede Giang.

Nin. Ebien, mon cher monſieur me voici

Je ſuis prêt a vous guerir.

Voila tout mon detail.

Gia; Nò mmè parlà de taglio

Si monsù verbigrazia,

Cà pelo juorno d’oje .

Te ſchiaffo, n’eziandio de focozzune

Ma te te! tel Chi sò fsì ſcarafune

Nin. Ce font mes praticiens -

Vengono i piccoli prattici

Gia. Songo li prattece !

O negrecatoGianferrante. Vide

Mmano a chi sò mmattuto !

Nin-4vec votre permifion (li tocca ilpolfº
Gia. Attenna uſcia .

Nin. Touchezle encore Vous (ad unprattice

Gia. Faccia favore

с 3 εί
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Nin.

il picciolo prattico f: fegno chestà male affai

Che d’è sò ghiuto ? - :

Ah. ah. ah. oh. bene mio mð sbotto.

Chift’è Collegio, oScola Cavajola ?

Nin. Tenez le Vous d’un cautè,e Vous del’autre.

Lipiccoli ragazzi lo vogliono tener per

le braccia

Gia. E cheſto mò che gnifica ? *

Nim. Con queſta lancettina -

Vous feraj un peti taglio. -

Gia. E non Vuoja mmalora ; -

O addavero v’afferro, , e tutte quatto »

E vè ſguarro.

Nin. Ah. mon Dieừ

Gia.Tagliare I

Nin. E matto

Gia. Si Monsù non t’accostare

Nint. Vous Voulez donc më Railler ?

Gia. Vavattenne, ch’arragliare !

Vous Donuez danz le panneau,

Gia. : , Che peppone ! co chill haje ?

Ni . Ah mon cher aretez Vous

ſ'eſt ce qua je rous fais?

6:3 ឆ័ ſtò Monsù

Non fe sà che bò da mè.

Fine dell’Atto Secondo ,

|
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ATTO TERZÖ.

« S C E NA P R 1 M A: ' .

- Giardino. |

- Alidoro, Alfonzo, indi Mofe.

Ali. (Tustofo eră il vedere * . . . .

: Quel povero Monsù correre dietro

A Gianferrante. , .

Alf. E’ pazzo, già fe vede:

E figliema la voglio . . . . -

Dare a n’ommo cchiù fodo. "

Ali. Che la meriti.

Alf. Cierto, fe ncèntenne.

4li..(Ed io queſti farei) : · ·

4!f($tofchirchio farría buono) ·
Ali. (Io la vorrei; -

Ma s’egli non mel’offre, i o non la chiedo)

Af:Siente ccà. Si Alidoro, io mðgià bedo.
Ca l’offoria. . . . : -

Ali. Nò, non vi lufingate, -

Ch'io la dimandisſem: pregherete

. L’accetterò; ma fempre ° -

Proteſtando non effermi avvilito

Ad offrirmi in Marito, o a chieder moglie.

Alf. Từ, dalle ca te ruociole,

E neſciuno te votta.

Mºf: Qh Poyeretto me ! fatta è la botta:

Alf Chencè Moſchino? ,,

C 4 Ма/.

:

*
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Moſ. Il mio Padrone ha dato ; ' ’

Credovolta al cervello. . . . . *

A'A. E comm” è ſtato? . . *

Mf. Che sò io ; fempre ngmina la fpofas

İl Medico, la lettera,

Il matrimonio , il fiftolo, è fortito

Senza cappotto, ſenza ſpada » e ſenza

La fua pilucca . O , Donne ' ' |

Che fe ne posta perder la femenza part:

Aff. Ora víde che lotano !

Via via non accorr’auto , , '

Si Alidoro Lavinia farrà toja, " -
Ca faccio ca la vuò. • .

Ali. La voglio ? Ella r

Dee pretender ch'io fia . .

Il fuo Conforte. . : : : :

Alf. Comme vò offoria- - -

Effa te vole.

Aħ7. E voi ?

A f. E che borrife

Špoſarete a mmè puro ?(è coreufo!)

Ali. O bene. Io cond1fcendo: intanto Voi

Proteſtar vi dovete

Per finezza sì grande a me tenuto.

Alf Gnorsignors (chisto porzièmpazzuto)
Ali. Già in cielo fplende

D’Amor la stella;

E porto prende

La navicella

Di queſto cor.

* «. Già lieta parmi

Da-|...ثهب
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Da quelle arene, 57 /}

Che a me fen viene

Per incontrarmi,

· La mia diletta,

Con la barchetta

D’un dolce amor.

S C E N A II:

Alfonzº, e poi caffindra.

Alf.А H, ah la Navicella

Di queſto cor?Che lammia !

MaCaſsandra

Mme voglio retirare, e sta ntofciato

Pe la coſa de Lelio fi retira in diſparte.

Caf (Ecco il mio tedio, e par che fia egnatQ

Perche Lavinia li ſcoprì, che in pen:
Era Lelio perme ; Cónvien Placarlo)

Ahi quanto tormentofo . -

E quel momento in cui -

Non veggo Alfonzo, il mio novello foు.

Alf (Maanaggia quanno maje doncan:

Che me tradelce, è Lelioj . - *

Caf. Oddio che fằ ... o

| Il mio ſpoſo , il mio bene? * * * * *

| Alf. Eccolo ccà. Jifà avanti.

Caf. Mia vita. - -

Alf Gieja mia.

gaf: Quando verrå uerora :::: - :

Alf. Che nce នុ៎ះ · ··. - , :

a/* Quellarوک
* *

9 . .
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|

Alf. Sta fera fimmo lefte.

Caſ. Amica ſtella.

Alf. Oje me levo da tuorno

Chillo birbo de Lelio.

Caf.Sì, ho fentito,

Che le noſtre accoglienze

Diſpiacer vi recarõ.

Alf Nò , nò ll’aggio co ttico;

Che la cofa la faje fenza malizia I

Ll’aggio coੇ i -

Caf. O poveretto ! Quegli

- '೩ ႏွစ္တ che del mondo la triftizia

Siale ancor nota.

Alf. E ntanto

T’abbracciaval

Caf. Ma fù ſenza malizia.

Alf Bene lo credo perche tu lo ddice

Caf. Dunque quell’ infelice

Non pārta, fe vi piace.

Alf. Comme vuoje, mo vogl’ ire

A dirle che non parta.

Caf Sorte Amica

Siavi ſempre propizia.

Alf. Donca la cofa fà?

gaf. Senza malizia.

patte.

S C E N A III.

Caffandra fola. -

F°: quanto tinganni, Al miopenfiero

Lelig folo dà legge, Ah che qual’ ora

- - -- - - Զաքո:

/*
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Queſt’alma , che l’adora

Nol yedi, e Penſa » che a Lavinia a'canto

Tradir, Puote il mio amore;

Di Perdệrlo paventa il dubbio core.

Quando parte dal bofchetta ” -

L’uſignuol per la Campagna,

La compagna -

---- Piange’, e geme

Perche teme |

Non l’uçcida il cacciator:
Così quando il mio diletto

Lungi và da gl’occhi miei, :

Temo ſempre di Colei, -

Che può farlo traditor.

S C E N A IV.

• • e - v 9

APPartamento di Lavinia con tavolino
a ſcrivere . -

• Lavinia , e poi Lelio,

Lau. I O ſoffrirò che Lelio

S'involi agli occhi miei ?

oºp：Aខ្សែ ផ្តែរ៉ែ ,
Nò, nò, più non fi tačcia : ·

Del mio, roliore ad onta , in questo foglía

Scoprirò la mia fiamma. Ahi crude stelí:

^ quậ| duro cimento fifiede al invoino,

...Voi l’amor mio traete. -

Lel. Alfin Havinia, , . --

4 Pagº è il tuo cor. Già parto.
* * * C 6 - Laa,

|

«fl
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Lau. Afcolta Lelio. • s’alza.

(Stratagemma ingegnofo

Mi fuggeriſce Amor) fiedi,e in quel foglio

Segna i miei fenzi.

Lel. E perche mai ?

Lau. Nò, adempi

Prima del tuo partire, il voler mio.

Lel. (Ahi che all’eſtremo varco, fiede a ſcrí:

- : (vere Lelios

Omai giunto fon’io. )

Lau. Scrivi - Mia vita.

T”amo dal primo di , che ti mirai

Lel. Mirai. Lau. (Ne men mi guarda ! )

Ma l’ occulta mia fiamma

Nel centro del mio cor chiuſi, e celai:

Lel. Celai.

Lau. Ora vogl io

Amor da te.

Łel. Da te.

Lau. Dolce amor mio:

Lel. Amor mio. (che tormento !)

Lau. (Ah che comprefe ,

Ch’egli d’amor m’accefe , e finge ancora.)

PorgiSai questo foglio a chi è diretto?.

Lel. Io ? non già, -

Latt. A te . '

1.el. A me ! '

Lau. Sì » a te confido

Çhi è l’alma mia. (Son morta. }

lel. E chi fia mai si avventurato oggetto?

3-áns Seị từ • • • • 'T *

Kel:

*
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Lel. Son” io ? - # 零

Lau. Sì dico, tu ſei quello, . ,

Çhe.....recar glie lo dei. (perduta io fono.)
Lel. Il nome ? •

Lan. Lelio. Lel. Lelio I

Lau. (Il diffi.) Lel. (Ahi affo ! }

Io non t’ intendo.

I.au. Oddio I - - -

Sei tu forfe di faffo, . . . . »

Che dentro a gli occhi miei - , :

Non conofceſti ancora, ,

Che la mia vita fei, , , * º ,

Che queſt' alma t’adora.... . . .

Lel. Oimè raffrena . -

I detti tuoi: che mai diceſti ? Io đegno'

Dell’amor tuo ! . - -

Lau. Sì, caro. - -

Lel. Che dirà il Padre, il Mondo ?

Lau. Il Mondo, el Padre ... .

Non dan legge al mio cor. . .

*

Lel. Penfa.... - - :

Lau. Penfai. |- , - -

Lel. Che un fervo......

- Lau. Chemio ſpoſo effer đovrai. -

Lel. Spofo ! Lai. Spofo. Lel. Ah ị Lavinia?

· Prendi . Nel fen m' immergi "T

Pria queſto acciar . foderà la fan ſpada,e

: : . . (e la porge a Laß.

I.au. Perfido, e perche mai ? * * * .

I.e/. Estinto mi vedrai “ -1

Non già infido a Caffandra.

: С 7 La#.
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Lau. Ah ! ingrato ! Io dunque

, Soffrirò il tuo rifiuto i Empio, fs' avven

(za Lau. a prender la ſpada di Lel.perferirlo.
|

s с в N А v.

Alfonſo 9 6 detti.

Alf. (YH ! bonora ! * - *

Lau. uel ferro a me !

Alf. Chiano no poco.

Lau. Ah Padre ! ' -

Mira y deh mira ! a qual eſtremo ecceffo

Di malnato furor giunfe coſtui !

Con ardimento infano . -

Ämor mi chiede ,,iolo reprimo, ed egli

Con quel ferro ; fdegnato, -

Volea paffarmi il fen. . . . . . . .

Lel. (Me ſventurato !) ' , . . .

Alf. Ah ! cano, perro i, porta ccà fta f'pata;

J.F. Eccola , sì, prendila pure Alfonfo -

Aprimi il petto » e fazia. ,

L’ingorde voglie di coftei, che vuole

O la mia morte, o l’amor mio.

Alf. (Ch’è chefto ;)

Léſ: Io con rifiuto oneſto, - (fame

Mentre volex :::... Lau.Chiudi la bocca in

Alf Elafialo parlà, ca te canoſco

Étavinia, chi fi tu. (di

Lau: (Cieli, questo di più 1 ) Già che non cre

Nè a me » ne a gli occhi tuoi ; quì leggi, e

- -- |- - (vedi.

| Lel.

* ,
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son caratteri ſuoi ? Gliporge la lettera dº

” ... , (lei dettata a Lel.

Lel. (Oimè! che đagli abiiii . ' {

soră donna sì rea?) Che far pretendi ?

. , ' ' , ' (piano a La-3

Lau. Eftinto mi vedrai. piano a Le!-?*"*r*

- – - Alf legge la lette:
Non già infido a Caffandra? Attếdi»? ttếdi.

Alf. Accofsì donca..... a Lel. fdegºdiº- »

Lěl. I fenzi fuoi fon queſti. * : {

iau. Menti, che tu alma vil, tu gli ſcriveſti

Lel. Ma Lavinia dettoġli. - *

Lau. Ah ! menzogniero.

Lel. Tu a mechiếiesti amor : . . . . . .
Lau. Id ? non è vero. . . .”

Alf. Ahipoveriello meich’aggio dafare?

Chi ha ragione i chi ha tüðrto ?

A chi aggio da credere ? sò muorto $

Vì che sgrato : Che tiranna I , , ,

Figlia ndegna, tradefore ; '*** .* |- - - - - - - - - •

Chi mme gatba ; chi mme nganna“

Reſponnitem'd to gore *

, „Spetacciate pe piat: -- 1 ;

Sì atte credo, sì atte fento »

Lo dolor , e lo tormiento. , *

Non mme fanno arrecettà : * *

* - *
- -

***^. : .-:', ::f – “ ’ ” , , " ": , :

*: : * · · · - ---- G

, !
* |

|

|- - --

* , , , , , . . . ^ a = }

|

* *,,v,"مرد.****2,

- - - - i ... . . هديم2 = "i": ു. : سفادض۔

:С.8 º, *३९.१. šCE"...م
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" S C E N A, vt. -

Lavinia , e Lelio .

Lav. I baſta 1 fei contento é

- İ. E tolerar degg’io

lln rifiuto sì vil dell’amor mio 4, .

* Efer in odio al Padre

Con mio rofor per Tek

Lel. Te steffa incolpa.
Lav. Come $ .

Lel. Che porger nieghf, -

Ad Alidoro la tua destra. Al fine ..., |

Egli è tuo pari. Io poi qual fervo ::: ,

քվթոծ-, :ձոii · ·

of (LΕ - * -

Con Lavinia i Uldirð. Jipone i

-

}

M'inganna forfe 1 - - iſparte.

E farà vero I) -

Lel. Abbi pietà crudele , , , a Lav.

Di chi per te fofpira

Caf (E l’afcoltos e non moro $ alma infedele.)

Lav. Caffandra afcolta, ed infedello chiama.

Crederà , ch’egli m’ama I

L’inganno ſeguirò. )

Lel. Non mi riſpondi : a Lav.

ALav. Lelio avvampa il mio core,ad altra face,

Te aPpagar non poſsiolafciami in pace.

” ’ (a per partire.” Lele
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Lel. Morir mi fento, .

т, к к 2. о. : 65
Lel. Ferma. Lav. Non poffo,

Lel. A fcolta. . * 1

Caf. Oddio Lavinia, }}
Già che Lelio t’adora

s Non estergli crudele. - ; * 2

I.el. Ah Caffandra . . . . . |

Caſ. E parlarmi ardifci ancora: }

Incoltante , fpergiuro. :

Lel. T’inganni. .

Caf. Oh I tradimento I

Lav. (Giubila l’alma mia.) - .

No» che infedel non fono . . . . .

Bella nemica mia. я Са/.

• Lav. (Moro di gelofia. ) . . . . . .

Caſ. Ti fuggo , t’abbandono: • , ! Le7,

Lel. T’inganni. а Са/.

Caf: Non m’inganno . . . . . . .

Perfidoĩngannator: . . . . »

Lel. Parla per me. : a Latv>

Lav, Tiranno ･ ｰ ･・｡

;c: Vorrei strapparti îl cor. ' :

I.el. Che barbaro dolor , , a

Lav. Cangiar non vuoi penfierő é a Lel.

Lel. Taci ; non fia mai vero. . . . . .

Bella; . . . ; " " : ' « caf:
Caf; . Dame, che vuoi é , : -

Eel. Placare i fdegni tuoi. . . . . . . . "

Lºy. Tingannail traditor: | acaf.

Caf: Sei l’odio del mio cor. , * # a Lel.

Lel. Sei troppo ingiusto. amor # " '

Αρ Σοτείk: Αmgate, C 9 ' scΕ.
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s C E N A . vIII:

Strada.

Gianfèrrante ſenza ſpada , efenza Cappella

Mofchino a e poi Alfonzo.«

Gia. P Inole de cocina » |

E. fceruppo de Cantiná,

Sò la vera mmedecina.

Mof. Ah,ah,ah,ah.Viva Monsù:

Gia. E biva , taratàppa tàppa, bù. -

Ma chi farà Cotellà. . . vedendo venire Alfº

Alf. O Fonzo i Q figlia I O Lelio {

Mof. Queſta farà pur bella. -

Giā. Zitto zì. s’accosta all’orecchio di Alf.

Alf. Ch’aggio da vedè cchiù. |

＆ Chiⓛ．ic㎜. e fail gallos

Alf. O sfortunato me : - - . .

Gia. Saje tù tò gallo a |

. . , Ch’haditto é * - .
Alf. Che facc’io. * • ** *

Gin. Ca flammotu , e iofenza nò callos

Alf. E chí ncè fente, peo

Mof. Cioè li ſtrafalarif.

Alf. Oh I ca tutte facimmo

, Latine de na regola. -

Ncè voleva stà fonta a li guaje mieje."

Gia. Che dici non è vero 4

: Alf, Ecchiù che bero

Comm’avife magnato

Shelleta de Sproyieroe

Gia:
v
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Gia. Bella vocca amorofa. |

Mia dolciffima ſpoſa. s c. c.“ -

Alf.Spofa ; Gia. Sìfpofa, fpofa. ; : ;

笠 Ämmè 4 , Gia. Sì attene- ,

of (Oh queſta, è cara.) . . , , -.

您 \X fra queſte braccia. , l’abbraccia

Alf. O maromè. . ' . -

Gia. Fegliulo * |

Te ne piaceste $ . . - - - -

Mof. Nò buon prò vi faccia: -

Gia,Saida te, che vorrei |

Mia rotella fparata. |- |

Alf Che buoje § · · -

Gia.Te vorria fa na n’ofcoliata:

Af (Gliannola incatarattalo. ) |

Gia. Via vienetenne,

Alf. E non vuò ja Demmonio. ·

Gia. Come; oſcularricufiil Matrimonio 1:
ll Ciuccio innamorato *

Sùbito, che rimira

L’amata Ciucciarella -

Sofpira poi con quella S •

Quando arragliando và.

Bell'Idolo adorato

Il paragone è bello 1 - -

Non ſe pò fare cchiù. ,

Io fono il Ciucciarello. . . . .

- La Ciuccia mia fei tu; . |

Mettimonce arraglià. |

|

|
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s. c E N A Ix:

Alfonfo, e poi Ninetta:. . . . . .

கர0ஐ vi chistomo,comm’è ſchierchiato

... \~"Saranno flate:Mò che ſtà mprencipio

Se ncè po da remmedio. E ghiuito lo

Tengo no fecretiello

Pe lo faliare; farà pifo mio. -

nel volere entrare in Caſa s’incontra cºn

- Ninettas

O Ninetta 1

Nin. Signore. . . . .

Alf. Addove vaje 4 . . . , ! » :

Nint. A trovar voi. .

Alf. Chencè quaccauto guaje é

Nin. Oibò. : „ ..., -

Alf Che faccio.

Nin. {Vo veder fe poffo

Scroccargli ប៊័រ៏ cofa.) --

lo guarda attentamente,

Alf. Tu mme mmire é -

Ninetta, e po ſoſpire é
Che ncè í

Nin. Ditemi un poco

Quanti anni avete é -

Alf Eh figlia mia fo biecchio :

Annovina 4

Nin. Ne avrete una trentinasAlf. No, fongo ccciù. «•

Nin, Trent’uno #

- - Alf.
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Alf Auza. * - •

Nin. Trent'uno, e mezzo ? Trenta due ?

Alf. Auza càncè cchiù robba. - - -

Nin: Oriofcommetto; }}
Che non avete più : dove fi puote ' s

Trovare un giovinetto »

Robbufto, come Voi. :

Alf. Cheft'è lo vero , - - - :

Mance sò ll’anne. . .

Nin. Dritto - · - * * * * .

Svelto, fciolto. Sembrate un Cavaliere:

Alf (Orio l’aggio voluto |

Sempe bene a ſtà giovana. ) ' : ,

Nin, Quegl’uomini , , - - - * * * *

Che non hanno fperienza . - |

Del Mondo , a cofa fervono ? :

Io per me non v’inclino. ·

Alf Haje buono genio. .

Nin Più che d’un giovinetto il vago Ciglo. .

- Mi piace d’un vecchietto il buon conஇடி

Alf (Ora pò dice ca noviecchio ncappa :

Và mò , e no volè bene -

A fia Merola.) . ·

Nin. (Addeffo fene viene.) |

Io quando dovrò prendere marito ;

S’ei non è d’un età, ch’abbia bifogno

Di metterfi l’occhiali * * * *

Per firmare i Capitoli, no voglio

E fe foffi altrimềati farei matta. . . . .

Alf Benedetta la mamma, che t’ha fatta.

Ahù mo a mà raffa attuorno , .
• De

v r
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De fsì festagenareje » -

E fa la dote a chefta. |

Nin. Tuttele cofe vecchie fono buoné

Per la falute . Vecchia -, :

Dev’effer la gallina -

Per far buon brodo. Vecchias ;

Dev” effer la farina . . . -:

Per far buon pane , e poi . . * - . .

Vin vecchio . . . . . . .

Mof. Lardo viecchio. Cafoviecchio ,

E bà ſcorrenno . Figlia , lite Pozzo. .

servire a niente, parla » Camme vaje

Veramente a l’umore. * - --

Nin. O appuntosil mio Sartore * *

Vende un bel abitino 3. --

Caro il mið Padroncino . . . . . . .

Mmè lo compri di grazia : · · · ·

Alf. Oimè Ninetta . . . . . . :

Monce jammoguaſtanno . . . . . .

„Nin. Maior. . . de , ; et r - ar fi : ***﹑

Alf. Ma Caffandrella ... , ;" نومن

Avrà fsò genio tujo 2. . . . . . . . .

Nin. Felice lei , "ic · : .

Cheha uno ſpoſo a puntino :

Qual’io lo bramerei» . . !

Ma quel bel abbitino . '. -

Alf. Non pò dire ca fongo , , -

O fluofto ; ð fgavenato -

Nin. Anzi, più dritto .

*

T” una colonna - :guardà. guardate; ".

: : : : :Che caro Milordino ! .. .: : -

• Ki Alf.
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Alf. Ah ah ah ah. - -

Nin. Egli è င္ ႏို၀း di Rofa. |

Alf. Che cofa : ';', #)

笠 L’ abbitino. |0

Alf. O che mannaggia l’abbeto |

Lo Cofetore , e quanno maje. . . .

Nin. Non s’ alteri -

Ch’ora me n’entrerò ! Mi dia licenza.

Alf. Viene ccà viene ccà (Vi che pacienza)

Quanto ncè vò pè fsò malanno d’abbeto?

Nin. Dieci ſcudini ſoli.

Alf. Dieci fcudini I -

Nin. Appunto. -*

Alf (Vỉ cò che muffo ſtritto, che lo dice. )

Fallovenire ncafa, cà te voglio

Dà ftò guſto. - -

Nim. Vi faccia il Ciel contento.

Alf. (Mme l’ ha fatta la cana

, Chencè vuò fà i Vafta che la Romana)

s с в к л х.

Ninetta , e Mofchino

Nin.A H ah m’è riuſcito

L’ adular : Veramente,

Se non fi foffia, mai bolle la pila

Mof. Oh tò ! Quj la signora pôco fila

E manco inalpa I Servo riverente, . |

Nin. Oh ! Moſchino į

Mof. Mi pare |

Che ſtiate allegramente.

AVĩn.

- ;
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Nin. Il Padron m' hà promeffo :

Comperarmi un bell’abito, quì adefo. |

Mof. E da voi che pretende ?

Nin. Nulla.

Mof. Nulla !

Che ſemplice Fanciulla!

Nin. Nulla dico che lia

Fuori del giuſto.

Mof. Eh cara -

La mia ragazza ; io sò come fi cantano

Codeſte farabande, |- -

Che fui cattivo, prima d’effer grande.

Chi ben dona , caro vende, |

Se villan non è chi prende:

Che oggi giorno, in ogni Stato3

Quando parla Ser Donato,

Meffer Giufto fi ftà zitto.

Il rigalo, bella figlia

Sento dir , che hà gran potere i

E con poca maraviglia

Speffe volte fà parere, :

Che fia merito il delitto.

|

s C E N A XI.

Ninetta fola.

T Ar che non dica małe » . .

Ma io da un altra parte -

Sò quanti piedi vanno in un ſtivale;

Perche fenz” effer bella

Senza virtude alcuna

* - Son
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Son amata dal Vecchio , . .

L’ adulo; e così fò la mia fortuna? }

Senz’effer troppo bella ﹚

Senz’ effer troppo bona;

Quando fortuna fuona |

Sempre si balla ben. |

Per chi d’amica Stella

L’ alto favor non prova,

E” vano , aver non giova

Bel volto , e vago fen.

S C E N A XII.

Appartamento di Lavinia

Lavinia, poi Lelio , ed Alidoro.

Lel. unque Lavinia è tua ?

Ali. Lavinia mia

Lav.영 Lelio, ed Alidoro,

Or d’ambedue gli amori

Deluderð. -

Ali. Lavinia ben fapraí...- . : -

Lav. So ben ch’oggi miofpofo efferďovrai:

E Leiio. . . . . -

Lel. Nò , di Lelio

Nulla ti prema,

Lav.鶯 * entrambi, voglio -

L’alte brame appagar. »Ali. Come ? PPaga -

Lel. In qual guifa ?

Lav-Hai từ fiffo il penfiero

Nell'amor di Caffapdra ;E vero? _a Lel:

* |- - Lel.
*

-ریم
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Lel. E vero. . . . .

Lav. Non penfi tử Alidoro

Aver l’ arbitrio intero -

Sul mio core ? Riſpondi ? E”vero:

Ali. E' vero. - - -

lav. Or sè tù vuoi Caffandra. . a Lel.

Se tu Lavinia brami : -

Vò che la voltra lingua -

Per un momento fol tradifca il core.

Tù non m’ami, e dirai - a Lel.

Al Genitor che per me fenti amore.

Tù m’ami , e fingerai d’ avermi a fdegno.
Lel. Ed a qual fine?

Lav. Hò impegno

Di foftenêr col Padre

Ciò che pocº anzi quì affermai.
Lel. Ma pỏi ? -

Lav. ###atlérb il medemo,

A cederti Caffandra,

Lel. E’ fare il puoi? - : |

Lav. Poich’egli di coſtui piano a Lel.

Ch’è l’odio del mio cor, brama ch’io fia

Rimanendo delufo , -

S’affligga col fuo cor l’anima mia. . '

Ali. Alfin che fi rifolve? a Lav.

Lav. E’rifoluto. - -

Ei fingerà d’amarmi

E farà di Caffandra.

Lel. (Io temo oddio) |

I-a:Tù ingerai ſprezzarmi,e faraimio ad AI,

, Dì Lelio fei contento? ’ . * *

* * |- Łel.
x
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Lel. T'ubbidirò ! mà temo -

Lav. Dì chi ? Parla? |- |讹
Lel. Del mio Deſtin pavento.

Che , t’amo fi dirò,

Ma mshtre fingerò

Con labro mentitor,

Sarà fedele il cor,

L’alma coſtante.

Dirò che fento affanni

Per tè; ma non è ver;

Così fe non m’ inganni،ه...

Spero醬 goder

Quel bel fembiante.

S C E N A ΧΙΙΙΣ

Alidoro , e Lavinia. mai?

Ali. lloi ch'io finga fprezzarti, e perche:V Perche ? Vedi器 • е Р

Che fecondare io bramo !

Pria d’effer tua , l’orgoglio .

De tuoi Penfieri. Sì, bramo aderire.

A i non palefi affanni ': *

Del tug füperbo cor. (Quanto t'inganni)

Ali. Queſto è un voler Lavinia, -

. Troppo obbligarmi.

Lau. Effetti

Son del tuo merto.

Ali. Ad ubbidir..... ma Alfonfo

A noi fen viene 3 a fingere m’accingo:

Ti ſprezzerò ; ma tu ben fai ch'io Éngo;
- ,, - - SCE

~ -

*

|



75 tА т т о

S C E N A XIVe

Alfonzo, e detti. 4

Alf.Ο H. Si Alidoro a tiempo: Figlia mia

Creo ca farraje contenta

Ch” io tº aggia, commo faje

Data già pe mogliere a sto Signore :

Lau. Io non potea ſperar forte migliore-

Alf. Ora via Sà Alidò dalfe la mano.

Ali. A chì ? Từ per coſtei

Credi Folle ch” io ferbi

Amor nel feno ? · –

Alf. Commoi

llfcìa nò. levò bene ?

Ali. Cinto dº altre eatene

Porto il mio cor. La fuggo, la difprezzo,

Ånzi l’ odio l’abborro.

Alf Benagg’ oje !

Chefo'ċste bene a di : fiente sið Chilletö

Io non aggio abbs{uogno

Che Ulfcìa fe piglia figliema ;

Ca te gente mme pregano

Pe ſe 徽 ngưadejà, fenza le fibbře

De le fcarpe 3 mm’aje ntifo ? . -

Ali. (Ah troppo audaci da parte a Lau:

Sono i faoi detti.)

Lau. (A finger fiegui » e tací. } ad Ali

Alf. Tu nờla vuoie ? Io non te la darraggio,

Si mbe me l’addotafſe

De feie milia dọcates



Lau. Stelle troppo fpietate -

Perche oggetto sì cara » #2

ši:te: aimio cor? Perche Alidoro")

Sei con mè sì tiranno • -

Perche non vuoi • • • •

Alf Laſsalo i a malanno *

Nð le dammo grannezza

A (sờ pazzo.

Lau. Ahi fperanze

Per mè troppo fallaci -

Ali. ( Troppos inoltra) da parte a Laur:

I.a: . A finger fiegui, e taci. da parte ad Ali.

Lau. E puoi diſprezzarmi

Ểen mio é Non guardarmi. ad Ali.

Lovedi, che orgoglio ! ad Alf.

Che fato 1 No’l voglio.

Son tua non parlar- ad Ali

Che far più poſs’io : -

Che più dal cor mio

Puoi Padre ſperar #

S C E N A XV.

* Alfonzo, ed Alidoro.

Alf.V Iasù ch’afpiette: Sfrattada ccà dintos

笠\點… -Alf. Gnornò -

Äii. (Gli vorrei dir che hð finto . )

Alf. Ammarcia - ~

Ali. Nò, t’ inganni.

Alf. Vattenne

Alí.
2ےسہههم
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Ali. I miei diſprezzi. . . . . . .

Alf. Tº aggio ntifo . . . . . . . . .

Ali. Non urono. e e • • • - - - - - , , *

Alf. O diafchence.! · · · · · · r , *

llfeìa vò fà pe forza - ; !

Diņto a la Cafa mia ? ", : „', , , , , A

Vide ca fi mme mpesto. . . . . . :

Ali. V’ubbidirò (che laberinto è questo i .
- |

1 -

s c e N A xvi . . .
... ... Alfonzº , poi Lavinia, e Lelio: .

Alf. V l' che ſciorte ch à figliema . & si

. " Cofsì marite ! Ah i rfi n’aveſſe perzo

Da, trè anne (oh memoria ), .

Chillo figlio, Odoafdb 3 ". . .

: Nò la mmaritarria , , , , s.

zay-Vanne » ch’io quì t’afcoleo: ' > a Lel.

Lel. Signor ; già che degg’io »

Da Voi partir 3 conviene -

Che veli l’ error mio : Dº ardire infano

Acceſo queſto cor Lavinia amai.

Ciò che diffi ; fù folo,

Per mia difcolpa: Ella è innocente, io reo.

. Sò che fui troppo altiero....... . .

Alf. O maromene i - |

Ed aje facce birbante

De mme venire nnante ?

Tu pretienne Caſsandra I

Tu Lavinia vorriffe I

Tu co figliema i tune ; Ed avarriffe

- - - - - Ane



Anemo de cercarla pe mogliera? .. ."

Lei. Che mai dirò ? , a La"

Lav. Siegui l’inganmo , e fpera. »

i:=i. Sigfore; amor: non hà legge ò rifpettº

Ond” io forfe ardirei . ' *

D offrirgli la mia destra: .

Lú, Édio'i accetto prendendo la mano di Lel:

Áif. Commo į Lau. Padre. Lel.(Son morto.)

Lău. Egli è lo ſpoſo mio * -

Tuttó che troppo audaci

- sieno gli affetti fuoi.

Lel. Che fai Lavínia ?.

Lau. A finger flegui, e taci -

Af: Cheliò che bene a dire ;

Lău. Ei però per Caffandra..... . .

Alf. Che Caffandra. , ,

E' quarche para foja . . . .

, che la pretenne ? Čhì è iſso. Lel. Îo fonó

Anche a mè stefo ignoto : Ma nel braccio

Sin da teneri anni , che da Mori

Fui predato, confervo . .

. D’oro un’ impronto ; che dirà chi fono:

Alf. E fammillo, vedè. -

Lău. Che avverrà mai! |

Alf. Mme pare che me fenta

Zompà lo core mpietto.

Lel. Figlio Odoardo mio -

- vedendo il fito impronto

Lel. Comme I Che dite ?

Alf. Chest è la Cifra mia, che a lo vraccillo

Attaccaje d’Odoardo quanno jette
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Mmano de Turche : Figlio caro mios ·

Leľ. Io fon fuor đi me fteffo.

Alf. A’cheſta mano

Haje da tenề , mð nieo

Le'. Eccolo appunto. -

Aif. Oh figlio ! sì Lavinia

Abbracciatillo.

Lau. Io dormo

O’fən delta :

Lol, T’abbraccio

Lavinia mia, qual mia Germana almeno:

Lau.Ed io qual mioGerman ti ſtringoal feno

S C E N A Vltima.

cafandra Alidorº poi Gianferante,e tutti.

Caf. A'; infedele ; Ali. Ah ſpergiura I

Caſ. P. Oh inganno į Ali. 8tradimento2

A infame Vecchio. - * *- -

Delud ermi così ?

Nin. Dunque voi fiete

Di già ĝuarito, è vero ? a Gia.

AMof O Ši vedéte

mostrando Lel.,e Lav.abbraciati.

Gia. Oh bonora moglierema, abbracciata

Cò le sbarbato i -

Ali. Ah che, avvampo di fdegno

Caſ. Vò l’infido fvenar.

Cava uno stile per uccidere Lel.

Ali. Mora l’indegno . • ""

Cavalaſpada per uccidere Alfº

- . . . AVin.
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Nin. Oimè Signor fermate 莒”,

Gia. Jate chiano • -

Alf. Äimmě ch’è cheſto Si Alido ?

Lel. Caffandra I

| Alf. Saje ca Lelio mm’è figlio I

| Lěl. Saje che Lavinia è mia Germana

Nin. O bravo. -

Ali. Che ? .

caf. Cofa dite?

Lel. Il tutto . .

Or ſaprai - - | 4ജ്

Alf. Mó mmò lo faparrite: -

Ali. Ma intanto lei m’attenda ad Alis

La parola, è Lavinia fia mia ſpoſa.

Alf, Haje ragione. Che dice

iglia? -

Lau, Devo ubbidirvi. dà la mano ad Ali,

(Ma con pena del core) |- *

| Gia. O bella cola ! . . . . * *E io da fora. s

笠 o maro mè lo pazzo ! .. vedendo Gia.

of Che matto, egli è guarito :

Con il voſtro fecreto, -

*

Alf. Io non mme voglio mettete a fo rifeca

Figliema , è mmaretata. -

Gಿ E io acciò che facce

’aggio genio co figliet

E pe deſpietto ႏိုင္ပါဒိ 39

M mè voglio mòfpofare co sta zoccola

Alf, Patrone, fi te vole pigliatella

Che nnè dice Ninetta ?

A'in:
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Nin. Mai marito ,

Brutto che fia rifiuta una zitella:

Alf. Ora Caffandra a nuje

Caf: Signor Alfonzo

Io per Lelio celata

នុ៎ះ nel fen fiamma d'Amore ;

Finfi amar voi . Mà . . . . . . . . .

Lel. Caro Genitore -

Deh ſe il piacer d'aver trovato un figlio

... Oggi lieto vi rende . . . . . .

Alf. V’aggio ntifo |

Ve volite fpofare , già lo ffaccio -

Pecch’eſt’era la cofa

3, Figlio te stregno al fen matre t’abbraccio:

Via datęve le mmano |

Ca nne fongo contento,

• caf. E viva Alfonzo -

Alid. E viva, Gianferrante - -

Tutti E viva viva la SORELLA AMANTE

|- Venite o, contenti : - |

- - , Gioifca ogni cor.

Fuggite o tormenti

Dal Regno d’Amor.

{ z".

fine della cºmedia:



guono queste Scene, poſposte per

inavertent24.

S C E *N Á XII.

| , , , , Ninetta, ed Alidºrº..... Iſ

Nis D ស្ទុ ទ្ធំ
|- Di que foglio: :ſvanita**,
Ali. Svanita perche il vecchio , }
Dà quel Millantator di Gianferrante |

Perſuadere sì fè, #era impostura :
Com egli ſtefio riferì pocº anzi, "*" |

Í

| popo la Scena XI. dell'Atto Secondo fe?

|

Nin. Chỉ ? .

Ali. Gianferrante.

Nin. Che farem, noi dunque ?

A la barba di tútti . "

· Egli farà lo ſpoſo "

E voi ne rimmarrete a denti alciutri:
Ali Son chimete. In Francefe ſciutti:

Dir ti fidi Ninetta -

Tù quattro ciarle ?

Nin. Ne dirò quaranta

Ma cofa far degg’io ?

Ali. Con un”喘 invenzione

L'impegno foltener. Nia. Ella è Padrone| Diſpong pur di me. Qando ă tratta е

Di இ. : Padrona

. . La cola creda a me ch” è bella
|Ali. Or ora da Lavinia bella, e fatta

| Mi renderò con gl’ abiti.

Nin. Sì bene - |

| Ali. Per farmi merto. Così far conviene

| SCE

: : »

- . )

)

|# %



ম্পত্ৰজ্ঞস্ত্ৰ -=====

\ . Chì non hà l’ alma ardita

е ѕ с вы к хш,

, - Niwetta .

Ulanta forte di matti hằ questo Mondo?

Costui vive, ingannato -

Che penſa col fervire .

Senza chieder amore, effer amato

Lelio che il credo amante /

De la Padrona, che per lui foſpira
Pur tra i matti delira 3

Che potendo godere di quel bene :

Ch’altri pretende, dice : .

Che parlar non conviene , , , *

Ed to non ci hò pazienza, sò beniffimo

Ch” è virtute ll riſpetto, -

Ma troppo ufata poi 3 fasti difetto: },

Amante riſpếttofo ,

Che accanto al fuo bel foco. . .

Non trova tempo, e luoco -

X2 Da contentar il core »

ጽኣ *** E’ un giocator 3 che more

\ Con i trionfi in man.

|

-

|

Non trova mai ripofo 3 . .

Chiede , ma in darno aita .

• Spera, má ſempre in van.
|- - -- - هم .

* *
-

- * * * *
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